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			Presentazione

			La straordinaria lezione di vita di un pastore e maestro

			Questa pubblicazione - fortemente voluta dall’AGeSC - vede la luce mentre tutti noi abbiamo ancora negli occhi e nel cuore le immagini e le emozioni vissute in Piazza San Pietro il 10 maggio 2014, nella straordinaria manifestazione “La Chiesa per la Scuola” promossa dalla CEI, Conferenza Episcopale Italiana.

			In quello straordinario pomeriggio di festa abbiamo ascoltato le parole di Papa Francesco e la sua testimonianza di profondo amore per la scuola e l’educazione. Come genitori, e come Associazione di genitori, saranno per noi indimenticabili le parole con cui il Santo Padre ha voluto sottolineare il ruolo della famiglia (“il primo nucleo di relazioni”) nella scuola (“la prima società che integra la famiglia”) ed i reciproci ed indissolubili compiti affidati al rapporto genitori-mondo scolastico.

			Il messaggio di Papa Francesco - e l’evento del 10 maggio a Roma - giungono insieme a coincidere con la felice ricorrenza del 40° anniversario della fondazione dell’Associazione Genitori Scuole Cattoliche. Il fatto di avere alla guida della Chiesa universale un Pastore che professa pubblicamente di avere sempre amato la scuola è motivo di gioia e arriva come un forte sostegno alla stessa storia dell’AGeSC, alle sue intuizioni ed alla sua presenza di servizio nella Chiesa e nella società civile. E bene ha fatto l’AGeSC, già molto prima della “Giornata” in Piazza San Pietro, a ideare e a progettare la presente pubblicazione, che ricostruisce gli anni trascorsi tra le aule scolastiche dal futuro Papa Bergoglio e la sua testimonianza educativa, ieri in Argentina ed oggi come Vescovo di Roma.

			“Quando il giorno era una freccia” - titolo ispirato da un’espressione di Jorge Mario Bergoglio in relazione alle sue esperienze studentesche - è un coinvolgente documento che, nella sua prima parte, ci porta lungo il percorso scolastico vissuto da Papa Francesco e poi, nella seconda, dentro il suo impegno in campo educativo e formativo. Attingendo anche a materiale inedito, l’autore Roberto Alborghetti indaga non solo il rapporto costruito con il mondo della scuola, ma anche e soprattutto le tematiche care al futuro Papa Francesco, le singolari attività pastorali avviate nell’arcidiocesi di Buenos Aires, la “lezione di vita” di un vescovo che, come successore di Pietro, non smette mai di essere maestro ed educatore.

			Ci auguriamo che in queste pagine, noi genitori dell’AGeSC, come tutti gli educatori ed il mondo scolastico, possiamo trovare stimoli, motivazioni e suggestioni per rinnovare il nostro legame con il bene-scuola e per non “lasciarci rubare l’amore per la scuola”.

			Un impegno, questo, che si fonda soprattutto sull’esempio di vita, “una delle dimensioni più belle e profonde dell’educatore”, come diceva l’allora arcivescovo di Buenos Aires. Perché è la testimonianza a consacrare “maestro” un insegnante, un genitore e ogni educatore, e a renderli “compagni di viaggio alla ricerca della verità”. Perché è appunto “il testimone che col suo esempio ci sfida, ci incoraggia, ci accompagna, ci lascia camminare, sbagliare e ripetere ancora i nostri errori, perché possiamo crescere”.

			Roberto Gontero
Presidente nazionale AGeSC

		

	
		
			Prefazione

			Cardinale Zenon Grocholewski

			È appena passato poco più di un anno dall’elezione a Vescovo di Roma di Jorge Mario Bergoglio e già emerge con chiarezza dal suo ministero di pastore della Chiesa universale la centralità riservata alla sfida educativa, per la quale egli non cessa di chiamare a raccolta la famiglia, primo luogo educativo alla vita e alla fede, la scuola che apre la mente e il cuore alla realtà, e la Chiesa stessa che è madre e maestra.

			Il sogno di Papa Francesco è quello di vedere i genitori con tutti gli educatori e le educatrici ben coscienti ed appassionati nel vivere la comune formidabile vocazione verso le nuove generazioni. Per essi, il Papa disegna un orizzonte di speranza, ricordando che “educare non è un mestiere, ma un atteggiamento, un modo di essere; per educare bisogna uscire da se stessi e stare in mezzo ai giovani, accompagnarli nelle tappe della loro crescita mettendosi al loro fianco”. Perciò, lancia a tutti un caloroso appello: “Donate loro speranza, ottimismo per il loro cammino nel mondo. Insegnate a vedere la bellezza e la bontà della creazione e dell’uomo, che conserva sempre l’impronta del Creatore. Ma soprattutto siate testimoni con la vostra vita di quello che comunicate. Un educatore […] trasmette conoscenze, valori con le sue parole, ma sarà incisivo sui ragazzi se accompagnerà le parole con la sua testimonianza, con la sua coerenza di vita. Senza coerenza non è possibile educare!” (Discorso agli studenti delle scuole gestite dai Gesuiti in Italia e Albania, 7 giugno 2013).

			Per questa avvincente impresa educativa, Papa Francesco fa molto affidamento sulla responsabilità della scuola, per la quale dichiara apertamente il suo amore privilegiato. Egli ama la scuola perché è stato educato ad amarla; perché lo ha aperto alla realtà, nella ricchezza dei suoi aspetti e delle sue dimensioni; perché essa è il luogo che gli ha fatto incontrare la ricchezza della diversità di persone, di culture, di origini, di età, di capacità; perché lo ha aiutato a sviluppare il senso del vero, del bene e del bello (cf. Discorso ai docenti e studenti delle scuole italiane, 10 maggio 2014).

			In particolare, gli sta a cuore il contributo originale che può dare la scuola cattolica, la quale per la sua identità ha l’obbiettivo di aiutare gli studenti a trovare Dio in tutte le cose, di portarli a scoprire la propria vocazione umana e la propria missione nella vita, al fine di servire gli altri, le proprie famiglie, la società e il paese, sostenuti da riflessioni e da azioni degne della persona umana, imparando a discernere ciò che è buono, per se stessi e per gli altri.

			Viene spontaneo domandarsi da dove deriva a Papa Francesco questa passione educativa. Il presente libro ci dà un’approfondita risposta rivisitando gli anni che Jorge Mario Bergoglio ha trascorso nel mondo della scuola come studente e docente (Parte I), nonché la testimonianza del suo ministero pastorale vissuto con uno spiccato interesse educativo (Parte II). L’itinerario a ritroso, che l’autore Roberto Alborghetti ripercorre con penna agile, testimonia che l’educazione è la ricchezza di un patrimonio ricevuto dall’amore di molte persone, da incontri e luoghi sempre nuovi, dall’accoglienza conviviale delle differenze, per introdursi nella realtà e costruire il futuro - come ha affermato l’allora Arcivescovo di Buenos Aires - da “cittadini solidali, dotati di senso storico e collettivo della comunità, responsabili, che conoscano le radici della propria identità e siano coscienti del destino comune del proprio popolo” (1° settembre 1999).

			Ritengo, pertanto, che questa pubblicazione, voluta dall’AGeSC per celebrare i suoi fecondi 40 anni della fondazione, sia un bel dono non solo per i genitori delle scuole cattoliche, ma anche per tutti coloro che sentono l’attuale “emergenza educativa” come “periferia” alla quale andare incontro con “speranza ostinata”.

			Card. Zenon Grocholewski
Prefetto della Congregazione per l’Educazione Cattolica

		

	
		
			Parte I

			Gli anni nel mondo della scuola

		

	
		
			Capitolo I

			“La prima e più importante formazione si riceve in seno al focolare domestico”

			“L’educazione è la chiave per tutto il cambiamento e lo sviluppo sociale. Salute, educazione, lavoro sono prioritari per la società”: sono parole chiare ed inequivocabili. Le ha scritte Papa Francesco in una e-mail inviata personalmente il 7 agosto 2013 ai rappresentanti dell’Unione Docenti della Provincia di Buenos Aires e all’amico Gustavo Vera dell’Associazione La Alameda che si batte contro il lavoro in regime di schiavitù e contro le varie forme dell’emarginazione nella metropoli argentina. Nella loro immediatezza, riassumono non solo il pensiero di Papa Bergoglio sull’importanza della sfida educativa, ma esprimono anche l’attenzione e la sensibilità evangeliche di un uomo nei confronti delle emergenze sociali.

			È la vita stessa - nelle varie tappe del suo cammino, a partire dagli anni trascorsi in famiglia e nell’ambiente della scuola - a plasmare quell’insieme di gesti, scelte, sensibilità, conoscenze ed attenzioni, che formano il carattere, la personalità, la “filosofia” e lo spirito di Jorge Mario Bergoglio, il suo servizio apostolico nell’annuncio del Vangelo e nella promozione dei “legami sociali”. Sono le esperienze umane e pastorali, vissute come maestro ed educatore, a suggerire il passo alla sua azione evangelizzatrice, che ruota attorno al fatto centrale dell’Annuncio: l’essere umano in rapporto a Dio ed al prossimo. Nella famiglia avviene il primissimo incontro con la dimensione della fede e della religiosità. Ne riceve un imprinting profondo e solenne, tanto che da Papa - a partire dai primi discorsi con i fedeli - rammenterà gli insegnamenti ricevuti dai genitori e dai nonni, come patrimonio costitutivo del proprio “credo”. Confidenze umanamente intense, che per certi aspetti ricordano quelle di un suo predecessore, Giovanni XXIII, proclamato Santo, insieme a Giovanni Paolo II, proprio da Papa Francesco il 27 aprile 2014 (anche il Papa Buono, nei suoi scritti e diari, riconoscerà apertamente quanta parte la famiglia ebbe nella sua vocazione sacerdotale).

			“Io ho avuto la grazia di crescere in una famiglia in cui la fede si viveva in modo semplice e concreto”: così Papa Bergoglio confiderà il 18 maggio 2013, nella Veglia di Pentecoste in Piazza San Pietro. Riandrà con la mente alla testimonianza della nonna, “la mamma di mio padre, che ha segnato il mio cammino di fede. Era una donna che ci spiegava, ci parlava di Gesù, ci insegnava il Catechismo... Ho ricevuto il primo annuncio cristiano proprio da questa donna, da mia nonna! È bellissimo, questo! Il primo annuncio in casa, con la famiglia! E questo mi fa pensare all’amore di tante mamme e di tante nonne nella trasmissione della fede. Sono loro che trasmettono la fede. Questo avveniva anche nei primi tempi, perché san Paolo diceva a Timoteo: ‘Io ricordo la fede della tua mamma e della tua nonna’ (2Tm 1,5)... Noi non troviamo la fede nell’astratto; no! È sempre una persona che predica, che ci dice chi è Gesù, che ci trasmette la fede, ci dà il primo annuncio. E così è stata la prima esperienza di fede che ho avuto”.

			Da quelle giornate, prenderà corpo e vita la vocazione religiosa di Jorge Mario. Sarà un crescendo di impegni, eventi ed assunzioni di responsabilità che, nell’arco dei decenni, vedranno il futuro Papa Francesco farsi testimone della Buona Novella e farsi carico delle problematiche di un popolo e di una Nazione. Attraverso pronunciamenti, gesti ed iniziative - come vedremo - andrà scrivendo un vero e proprio manifesto per un nuovo ordine sociale che pone la persona umana, e la sua dignità, al centro di ogni scelta economica e sociale, schierandosi contro l’idolatria del denaro, lo spreco delle risorse, la dittatura dell’economia speculativa, l’esasperazione consumista, il predominio di pochi sui molti. Proporrà un programma di vita che non attiene ad un’ideologia, ma all’esperienza cristiana ed ai valori fondanti della difesa dell’esistenza umana - dalla nascita alla morte naturale -, della famiglia, dell’accoglienza, della solidarietà, della pace. E mai si risparmierà come maestro e educatore. Ossia, come colui che “nutre e fa crescere”, che “guida lungo il cammino dell’interiorità”, verso la fonte “che ispira, consolida e spinge alla missione”.

			Francesco potrebbe essere definito il Papa dell’educazione. Lo dimostra e lo conferma la sua stessa storia personale, a partire dai primi anni di vita snodatisi in un contesto familiare nel quale è sempre stata viva e presente la tensione alla formazione e la sensibilità alla realtà della scuola. Fu nella sua stessa famiglia che il piccolo Jorge Mario si confrontò con valori e modelli educativi, apprendendo dalla memoria storica dei genitori e dei nonni quanto l’istruzione e la formazione fossero decisivi e determinanti per la vita di ognuno e di tutti. È una storia fatta di emigrazione, di difficoltà e di sacrifici, che prese l’avvio nell’Italia dei primi decenni del Novecento, quando i nonni del futuro Papa - Giovanni Angelo Bergoglio e Rosa Margherita Vassallo - si unirono in matrimonio nel 1907 a Torino dove vide la luce (2 aprile 1908) Mario Giuseppe Francesco, il papà di Papa Francesco.

			Nel 1918, i Bergoglio si trasferirono ad Asti. Qui Mario proseguì il percorso scolastico, frequentando prima la Scuola Tecnica “Brofferio” e poi la Scuola Tecnica “Da Vinci”, dove conseguì la cosiddetta “abilitazione” - ossia il diploma - in ragioneria che gli garantì anche un posto di lavoro alla Banca d’Italia. Non era un fatto da poco nell’Italia di allora dove, in pieno regime fascista, era ancora un privilegio poter continuare gli studi e raggiungere un livello di istruzione superiore. Era il segno concreto della considerazione che nonno Giovanni e nonna Rosa riponevano nella scuola, fattore di crescita e di sviluppo individuale e sociale, pur nel clima pesante e greve della dittatura. I Bergoglio lasciarono l’Italia nel febbraio del 1929. Si imbarcarono per l’Argentina, raggiungendo così i quattro fratelli di nonno Giovanni, i quali vi si erano stabiliti nel 1922 e avevano avviato con successo un’impresa di pavimentazioni nella città di Paraná, capoluogo della provincia di Entre Ríos.

			Queste, le notizie contenute in una lettera scritta il 20 ottobre 1990 dallo stesso padre Jorge Mario Bergoglio al padre salesiano Cayetano Bruno. È una missiva importante - recuperata dagli archivi dell’Ispettoria Salesiana di Buenos Aires e pubblicata il 23 dicembre 2013 da L’Osservatore Romano - nella quale il futuro Papa non solo tributava un omaggio a don Enrique Pozzoli, il prete salesiano che lo battezzò il 25 dicembre 1936 e che poi lo orientò nella vocazione sacerdotale, ma rivelava circostanze e fatti legati alla sua famiglia e al suo percorso educativo.

			Il futuro Papa confidava che nonna Rosa è “la donna che ha avuto il maggiore influsso nella mia vita”. Lavorava “nella nascente Azione Cattolica”, teneva conferenze e “sembra che mia nonna dicesse cose che non piacevano alla politica di allora… Una volta le chiusero la sala dove doveva parlare, e allora lo fece per strada... Conosceva il Beato Pier Giorgio Frassati...”. Notizie, queste, che hanno una diretta conferma nelle cronache degli anni ‘20 pubblicate da La Gazzetta d’Asti (settimanale diocesano fondato nel 1899): si parlava della “attivissima consigliera di Azione Cattolica signora Rosina Bergoglio”, molto impegnata nelle attività culturali e caritative dell’associazione, oltre che nella direzione dell’Unione donne cattoliche. Una sensibilità che venne trasmessa anche al figlio Mario, papà del futuro Papa Francesco. Come riportato ancora sulle antiche pagine de La Gazzetta d’Asti, Mario Bergoglio entrò a far parte della Federazione Giovanile Diocesana. Tenne anche conferenze, una delle quali - quasi una sorta di anticipazione profetica... - sul tema del Papato. Come riferito sullo stesso settimanale (12 dicembre 1925) il giovane Bergoglio, “studente in ragioneria, svolse con calore e forte parola, con frequenti e opportuni accenni storici, il tema Il Papato”, tanto che il cronista commentò: “Vivamente ascoltato e applaudito, dà sicuro affidamento di riuscire un ardente propagandista delle nostre idealità”. Ormai stabilmente sulle orme di mamma Rosa, il ragioniere Mario Bergoglio figurò anche tra gli esaminatori della Gara Catechistica diocesana: fu pure presente alla premiazione al Teatro “Fulgor”, insieme al vescovo Luigi Spandre, che aveva impresso un rinnovato vigore all’Azione Cattolica.

			Insomma, il sangue della religiosità, del servizio ecclesiale e dell’impegno civico scorreva nelle vene dei nonni e dei genitori di Jorge Mario il quale, sempre nella lettera a padre Bruno, ricostruiva anche il contesto religioso nel quale, a Buenos Aires, visse la famiglia Bergoglio. Scriveva che il padre Pozzoli “era molto legato alla famiglia Sívori, la famiglia di mamma, che viveva in Quintino Bocayuva 556... I fratelli di mamma prendevano anche parte ai Círculos Católicos de Obreros” e papà Mario, che già a Torino e ad Asti era in rapporti con le comunità fondate da don Bosco, a Buenos Aires entrò subito a far parte della “famiglia salesiana”.

			Una presenza importante, quella dei Salesiani, nella vita della famiglia del futuro Pontefice. Papà Mario, “quando arrivò a Buenos Aires andò ad abitare con i Salesiani nella Calle Solís, e fu lì dove conobbe P. Pozzoli che subito (1929) divenne suo confessore”, così raccontava padre Bergoglio, rivelando che nella parrocchia salesiana di Maria Ausiliatrice, suo papà Mario “conobbe i fratelli di mamma… e attraverso loro mamma, con la quale si sposò il 12 dicembre 1935”. Una grande testimonianza, quella di padre Pozzoli, lasciata nella famiglia Bergoglio e nel cuore di Jorge Mario, che così annotava nella lettera a padre Cayetano Bruno: “Se nella mia famiglia oggi si vive seriamente da cristiani è grazie a lui. Ha saputo porre e far crescere fondamenti di vita cattolica. Ci sono vocazioni: mio cugino Julio Picchi; mio nipote José Luis (gesuita) e mia nipote María Inés (Ancella del Sacro Cuore): entrambi figli di mia sorella; io… E tra gli altri nipoti, che sono minorenni, c’è inquietudine vocazionale. Inoltre noi cinque fratelli abbiamo una vita di fede, e questa fede fu coltivata da P. Pozzoli attraverso i consigli e gli orientamenti ai miei genitori”.

			Padre Pozzoli - nacque a Senna Lodigiana (Lodi) il 29 novembre 1880, dal 1906 missionario salesiano in Argentina, dove morirà il 20 ottobre 1961 - sarà sempre considerato da padre Jorge Mario Bergoglio un modello di vita sacerdotale e una figura significativa sul piano educativo. Nel 1982 egli lo ricorderà nel prologo del suo primo libro, Meditaciones para religiosos (Meditazioni per i religiosi), come un “esempio di servizio ecclesiale e di consacrazione religiosa”, sottolineando la “forte influenza” che il padre lodigiano ebbe nella sua vita e nella sua famiglia. Fermenti di fede e religiosità e stimoli educativi fluivano dunque tra le mura di casa Bergoglio, dove una famiglia stava portando in grembo un ragazzo che, nel 2013, diventerà il Papa dei primati: il primo ad assumere il nome di Francesco, il primo eletto tra cardinali residenti fuori dal Continente europeo dai tempi del siriaco Gregorio III (690-741), il primo proveniente dall’America Latina, il primo appartenente alla Compagnia di Gesù fondata da Ignazio di Loyola nel 1534.

			Quanto una famiglia può fare in termini educativi lo evidenzierà lo stesso cardinale Bergoglio nel 2001 parlando della testimonianza di una religiosa argentina, Maria Crescenzia Perez, beatificata nel novembre 2012. Le vicende familiari della suora gianellina - figlia di emigranti spagnoli - richiamavano senz’altro alla mente analoghe storie vissute dai familiari di Jorge Mario. Così scriveva l’arcivescovo di Buenos Aires: “Suor Maria Crescenzia ha forgiato le sue virtù umane e religiose in seno ad una famiglia numerosa, caratterizzata da un’austerità e da una povertà tipiche dei pellegrini e degli immigrati che erano arrivati in Argentina da diverse nazioni, alla ricerca di un tetto, di un po’ di pane e di un riparo. In questa famiglia tutti vivevano con un forte senso della presenza di Dio e con un profondo amore a Maria. Sembrava la Famiglia di Nazareth! È dimostrato che la prima e più importante formazione si riceve in seno al focolare domestico: nei gesti, negli atteggiamenti e anche nella preghiera condivisa per tutti e per ognuno, nascono, crescono e maturano la Fede, la Speranza e la Carità. In questa piccola chiesa domestica si viveva un’atmosfera soprannaturale, in cui si materializzavano l’amore di Dio e l’amore del prossimo...”.

			Sono parole che si legano strettamente alle vicende stessa della famiglia di Jorge Mario Bergoglio il quale, nel rievocare la testimonianza della religiosa nativa di Buenos Aires, dirà ancora: “Viviamo spesso con mediocri ambizioni, in ambienti in cui si promuovono modelli di moda, ma con i ‘piedi di argilla’. Spesso si frantumano i valori fondamentali della vita e si promuovono gli antivalori. È dunque necessario cercare dei Maestri, mettere delle vite esemplari nelle mani della gente: adolescenti, giovani e adulti. I santi sono seminati da Dio nei solchi della storia per lasciare impronte incancellabili nella vita degli altri e nella stessa società...”.

		

	
		
			Capitolo II

			In casa Bergoglio si cantava insieme l’Inno Argentino

			Che atmosfera si respirava nell’ambiente familiare di Calle Membrillar, nel quartiere Flores? I ricordi di Jorge Mario Bergoglio e della sorella Maria Elena dipingono un quadro di serenità e armonia, governato da uno spirito di cooperazione vicendevole e di apertura alla vita, nonostante il clima sociale di un Paese che ancora faticava a trovare una stabilità democratica. Era una famiglia numerosa quella di Maria Regina e Mario Bergoglio. Vivevano tutti dignitosamente, grazie al lavoro di Mario, impiegato contabile. A tredici mesi dall’arrivo del primogenito Jorge Mario, nasceva Alberto Horacio, seguito da Oscar Adrián, Marta Regina e Maria Elena. Non mancarono i momenti difficili, come la morte di Alberto Horacio. Poi, mentre partoriva l’ultimogenita, mamma Regina fu colpita da paralisi. Necessitava di aiuto, che tutti in famiglia erano pronti a dare, in un clima di concordia e di collaborazione.

			Il piccolo Jorge Mario intrecciò un singolare rapporto con la vivace e combattiva nonna Rosa. Era lei a raccontargli storie e filastrocche in dialetto piemontese, trasmettendogli la parlata delle terre di origine e lezioni di vita che verranno ricordate anche pubblicamente, in più occasioni, dallo stesso Papa Francesco. La dedizione e la passione educativa di nonna Rosa, insieme alla sensibilità, all’autorevolezza e alla saggezza dei genitori, furono i “segni” formativi che nella famiglia Bergoglio veicolavano i valori del rispetto, della solidarietà, dell’impegno e dell’attenzione per gli altri, per la comunità religiosa e sociale. L’amore di Regina e di Mario per i figli era costruito attorno a piccole attenzioni e nella condivisione di momenti che aprivano il cuore e la mente. Mario e Regina accompagnavano i figli in un percorso quotidiano animato da esperienze che aprivano al senso del bello. In casa Bergoglio si ascoltava tanta musica. Papà Mario seguiva le opere liriche, Édith Piaf era la sua cantante preferita, insieme agli interpreti dei brani di tango, colonna sonora delle speranze e delle angosce del popolo argentino.

			Maria Elena Bergoglio, in una delle tante interviste rilasciate dopo l’elezione a Papa del fratello Jorge Mario, ricordava che papà Mario era sempre allegro, non alzava mai le mani, né si arrabbiava. Gli bastava solo l’autorevolezza dello sguardo per placare discussioni e risolvere conflitti. Un papà innamoratissimo di tutti: della mamma e dei figli, ai quali dedicava tutto il tempo possibile, anche nelle normalissime attività del tempo libero. In un’intervista alla radio argentina Nacional Viedma, María Elena rammenterà inoltre che “a casa eravamo tutti molto rispettosi del nostro essere argentini, e mio babbo, italiano e patriota forte, ci faceva aspettare fino a mezzanotte per cantare insieme l’Inno Argentino che suonavano alla radio”.

			Nel libro-intervista El Jesuita l’allora cardinale Bergoglio rivelava altri particolari degli atteggiamenti educativi vissuti in famiglia: “Ogni sabato, alle due del pomeriggio, ascoltavamo le opere liriche che venivano trasmesse dalla Radio di Stato. Prima che iniziasse, la mamma ci spiegava l’opera, ci avvisava quando stava per cominciare l’aria più importante e conosciuta. Era una bellezza, per me, gustare la musica”. Grande spazio anche per il gioco. Jorge Mario sfidava spesso papà nel gioco delle carte, briscola in particolare, e lo seguiva nelle partite di pallacanestro nel club San Lorenzo, anche se era soprattutto il calcio ad accendere l’interesse del futuro Papa, da sempre sostenitore del “San Lorenzo”, squadra fondata il 1° aprile 1908 da un altro prete salesiano, don Lorenzo Massa.

			Sempre la sorella Maria Elena, nel ricordare gli anni dell’infanzia e della fanciullezza del fratello, parlerà di quando frequentava l’Oratorio di Almagro, dei suoi momenti di preghiera nella cappella, della “fede profonda di Jorge, evidente fin da ragazzo... Quando andava a scuola, in religione aveva dieci... Era un ragazzo buono, gentile, uno scolaro diligente, bravo a fare i compiti, gli è sempre piaciuto studiare”. E ancora: “Mio fratello Jorge da bambino era come lo vedete adesso. Attento, sempre così carino e dolce con tutti noi, ma specialmente con nostra mamma e nostro padre. Jorge amava stare in famiglia, alla quale è rimasto sempre legato. Anche quando si trovava in seminario, non mancava mai di fare una telefonata”.

			Mario e Regina, la stessa nonna Rosa, erano sempre attenti a stabilire e a cercare il dialogo con i figli, anche e soprattutto attraverso la narrazione di momenti ed esperienze che facevano parte della stessa storia familiare. Avevano cura di riannodare i fili con il proprio passato personale, raccontando storie e vicende relative alle radici familiari, offrendo così un senso anche alla costruzione del presente. Erano racconti e fatti che portarono lo stesso Jorge Mario dentro i drammi dell’emigrazione e degli anni bui della crisi economica causata dal crollo della Borsa di Wall Street (1929) che innescò anche in Argentina tragiche conseguenze per migliaia di famiglie, compresa quella dei Bergoglio. Scene, situazioni, lezioni di storia e di vita che il futuro Papa conserverà sempre nel cuore. Ne parlerà anche ai giorni nostri, come avvenuto a Cagliari, il 22 settembre 2013, quando - dopo aver ascoltato le storie di operai rimasti senza lavoro - dirà: “È una realtà che conosco bene per l’esperienza avuta in Argentina... Mio papà giovane è andato in Argentina pieno di illusioni a farsi l’America e ha sofferto la terribile crisi del Trenta. Hanno perso tutto. Non c’era l’oro. E io ho sentito nella mia infanzia parlare di questo tempo a casa. Io non l’ho visto, non ero nato ancora. Ma ho sentito in casa parlare di questa sofferenza. La conosco bene”.

			Nella piccola casa di Calle Membrillar la trasmissione dei ricordi, delle tradizioni, delle storie vissute, faceva parte della vita quotidiana. E diventava un fattore di formazione, oltre che una guida sul cammino dei giorni. In un discorso del 5 maggio 1999, così dirà l’arcivescovo Bergoglio alle comunità educative di Buenos Aires: “Non ci può essere educazione con un totale sradicamento. Chiediamo quindi la grazia di recuperare la memoria: memoria del nostro percorso personale, memoria del modo in cui il Signore ci ha cercati, memoria della propria famiglia religiosa, memoria della nostra comunità educativa, memoria come popolo...”.

		

	
		
			Capitolo III

			Un percorso di studio durato quasi trent’anni

			Copre l’arco di quasi trent’anni il percorso scolastico che, attraverso i vari gradi dell’istruzione e della formazione religiosa, scandì una parte fondamentale della vita di Jorge Mario Bergoglio. È un cammino articolato e significativo, che il futuro Papa visse sullo sfondo dei profondi mutamenti sociali e politici della nazione argentina. Dai primi anni della scuola dell’infanzia a quelli del compimento degli studi nella Compagnia di Gesù, il giovane Bergoglio passò attraverso esperienze, attività, relazioni ed incontri destinati a connotarne la personalità culturale, le intuizioni pastorali e la visione complessiva di quelli che, da pastore di una realtà particolare come quella di Buenos Aires, definirà “azioni collettive di creazione storica” e scenari di “ricostruzione della comunità”. Non si può capire compiutamente Papa Francesco - il suo carattere, il suo stile pastorale e la sua visione prospettica sulla vita e sul mondo - se lo isoliamo dai passaggi e dalle fasi esistenziali del suo itinerario scolastico e formativo.

			Affascinante, per certi aspetti, il lungo cammino di Jorge Mario Bergoglio tra le aule scolastiche, nelle quali egli sarà non solo allievo e studente, ma anche docente e maestro, vivendo in prima persona quel compito educativo che - come disse il 21 aprile 2004 incontrando gli insegnanti di Buenos Aires - “deve risvegliare il sentimento del mondo e della società intesa come casa. Educazione ‘per abitare’: un imprescindibile percorso per essere uomini e per riconoscerci quali figli di Dio”. Il primo incontro con il mondo della scuola avvenne tra le mura dell’Istituto scolastico di Nuestra Señora de la Misericordia, nel Barrio Flores, dove il piccolo Bergoglio frequentò la scuola dell’infanzia. Qui fece la conoscenza con una religiosa, suor Dolores Tortolo, che lo preparerà alla Prima Comunione e gli sarà accanto anche nei momenti difficili, come quelli collegati alla malattia polmonare che aggredirà Jorge Mario in gioventù. “Salirà molto in alto”: così amava confidare suor Dolores alle consorelle parlando del giovane Bergoglio, forse leggendogli profeticamente negli occhi i bagliori di un misterioso disegno ordito dall’Alto... E lui, anche da vescovo e da cardinale, mai scorderà i momenti trascorsi nel Colegio di Nostra Signora della Misericordia, che puntualmente visiterà ogni anno, incontrando la comunità religiosa, per conoscerne le urgenze e le necessità, soffermandosi anche nei cortili e tra le aule, che gli ricordavano i momenti di gioco e gli incontri con suor Dolores, che l’aveva preparato a ricevere Gesù sacramentato.

			Da una scuola cattolica ad una scuola pubblica. Jorge Mario proseguì il suo itinerario scolastico presso la Escuela 8 Pedro Cerviño, sempre nel barrio nativo, dove frequentò i corsi elementari e medi (1941-1948). Il preside Norberto Ares, nell’incontrare i giornalisti all’indomani del 13 marzo 2013, ha mostrato con orgoglio pure le pagelle del futuro Papa, rivelando che era sempre stato promosso e che aveva avuto un brillante cammino scolastico. E una docente, Roxana Domínguez, nell’evidenziare l’importanza del sistema scolastico statale anche nel processo di integrazione dei cittadini immigrati, ha rimarcato che l’Argentina “ha sempre accolto tutti senza chiedere da dove venissero, e Bergoglio era uno di loro. Ha potuto studiare in questa scuola perché appunto pubblica e gratuita. Lui era di famiglia umile. Senza un’istruzione aperta a tutti, come quella argentina, non avrebbe potuto diventare quello che è ora, il Papa!”.

			Dopo la secondaria alla Escuela 8 Pedro Cerviño, il tredicenne Jorge Mario venne iscritto (1949) al collegio salesiano Wilfrid Barón, di Ramos Mejía, nell’area metropolitana della Gran Buenos Aires. È lo stesso vescovo Bergoglio, nella già citata lettera a padre Cayetano Bruno, a ricostruire le circostanze di quella scelta scolastica, nella quale giocò un ruolo decisivo padre Enrique Pozzoli che “si adopera perché io e il mio secondo fratello potessimo entrare - nel 1949 - come interni nel Collegio Wilfrid Barón de los Santos Angeles in Ramón Mejía. Io ho fatto lì il mio sesto grado, nel 1949, e mio fratello il quinto e sesto nel 1949-1950. Succede che, nel febbraio del 1948, mamma aveva avuto il suo ultimo parto (mia sorella, la quinta e ultima) ed era rimasta seriamente prostrata. Fu necessario mettere come interni i tre maggiori (mia sorella, la terza, oggi madre di un gesuita e di una Religiosa, fu messa come interna a María Auxiliadora). Anche qui intervenne P. Pozzoli. A lui ci si rivolgeva in famiglia ogni volta che c’era un problema, o quando si aveva bisogno di un consiglio”.

			Nel Colegio Wilfrid Barón de los Santos Angeles avvenne l’incontro di Jorge Mario con l’esperienza educativa salesiana. Fu un’annata scolastica importante, che segnò anche il passaggio negli anni dell’adolescenza, il consolidamento di un processo di maturità interiore e di una dimensione di sensibilità verso temi e realtà religiosi. Del periodo trascorso al Collegio di Ramos Mejía - nel quale egli conquisterà anche il primo premio annuale in Condotta, Religione e Vangelo - Jorge Mario Bergoglio serberà un ricordo vivo e lucido. Ne scriverà, con ricchezza di particolari e grande emozione, in cinque fogli dattiloscritti che, sempre datati 20 ottobre 1990, accompagneranno la lettera indirizzata a padre Bruno in ricordo di padre Pozzoli. Inviata sempre dalla città di Cordoba - dove, agli inizi degli anni Novanta, padre Bergoglio era stato distaccato come semplice padre confessore - quelle cartelle costituiscono oggi una testimonianza straordinaria su come il futuro Papa visse nell’humus educativo della scuola salesiana, formandosi alla “cultura cattolica” e preparandosi alle scelte fondamentali della vita. Ma non solo. Nei tredici punti nei quali si articola il documento, il padre gesuita - ormai prossimo ad essere nominato vescovo ausiliare di Buenos Aires - parlava di programmi di studio, di didattica, di orientamento vocazionale, del metodo preventivo di don Bosco, della formazione alla creatività e della “solidità dell’educazione salesiana”. Padre Jorge Mario - rivelando simpaticamente di essere stato accusato dai confratelli della Compagnia di “essere un gesuita pro-salesiano” - si interrogava pure su come le opere scolastiche cattoliche possono uscire dalla crisi, manifestando le proprie preoccupazioni nei confronti di quanti abbandonano “l’adesione a Gesù Cristo vivo”, in qualsiasi contesto ambientale, “compreso quello educativo”.
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